Le indagini archeologiche in piazza Municipio

Gli scavi archeologici condotti per la realizzazione della stazione metropolitana di piazza Municipio hanno rivelato che questa ospitava in antico un’ampia insenatura dove, in età greca e romana, si collocava il porto cittadino.
Le indagini hanno interessato alcune infrastrutture portuali (banchine, moli, pontili), parte del quartiere retrostante, comprensivo di due edifici termali, ed ampi settori degli antichi fondali. Questi hanno restituito grandi quantità di reperti, caduti o gettati in acqua durante la vita del porto, e sigillati dai successivi livelli di insabbiamento.
Le particolari condizioni di giacitura hanno consentito di recuperare molti materiali integri o reintegrabili e, data, la presenza della falda acquifera, anche di conservare reperti organici, normalmente destinati a deteriorarsi: si tratta di oggetti in legno e in cuoio, di stuoie, cordame e di 7 relitti di epoca romana.
Lo scavo dei fondali e lo studio dei materiali hanno permesso di ricostruire l’attività del porto ed i consumi della città nel corso di un lungo periodo, dal III secolo a.C. fino all’insabbiamento dell’area nel V e VI secolo d.C., che determinò la collocazione del nuovo porto più ad oriente.
Al termine dello scavo è stato necessario avviare un articolato progetto di restauro dei reperti, diversi per tipologia e materia prima. Una selezione è stata restaurata per l’esposizione temporanea di “Stazione Neapolis”, presso il MANN, e per diverse mostre nazionali ed internazionali. Inoltre è stata restaurata gran parte dei materiali organici, tra cui uno dei relitti, mentre per gli altri sono in corso le lavorazione o la progettazione.
In anni recenti, grazie ad un finanziamento Art-Bonus, sono state restaurate anche le quasi 4000 monete rinvenute, mentre il progetto in questione, grazie alla collaborazione con l’Accademia di Belle Arti di Napoli intende aggiungere un ulteriore tassello restaurando alcuni reperti in vetro di epoca romana.

Il vetro nel mondo antico

Il lavoro degli archeologici si è approcciato in maniera analitica alla produzione vetraria antica soprattutto in anni recenti, quando si è scoperto il potenziale informativo di questa classe di oggetti, sia sugli aspetti artigianali che relativamente al commercio e agli usi dei prodotti finiti.
La produzione vetraria ha origine in Egitto e Mesopotamia alla fine del III millennio a.C. e prevedeva inizialmente la modellazione del vetro intorno ad un bulbo di argilla avente la forma desiderata. 
A partire dal III secolo a.C., un nuovo repertorio di forme, più grandi e complesse, indica la diffusione di una tecnica più rapida ed efficiente, quella a matrice. Questa tecnica poteva prevedere sia la liquefazione del vetro tra due matrici, sia la pressione di una massa vitrea all’interno di una matrice, sia la sua modellazione con altri strumenti. Una simile innovazione comportò il moltiplicarsi dei centri produttori, tra cui quelli in Italia.
La filiera produttiva prevedeva una netta distinzione tra officine primarie, dove era realizzata la materia prima sotto forma di panetti, e officine secondarie, in cui questa veniva lavorata. Sebbene gran parte delle officine primarie si trovassero in Oriente, da un passo di Plinio sappiamo che in epoca romana ve ne erano anche in Campania.
L’età di Augusto (27 a.C. – 14 d.C.) segnò un’ulteriore svolta nel campo della produzione vetraria, sia per la diffusione dei centri di produzione che per l’introduzione di nuove tecniche di realizzazione, in particolare la soffiatura libera e la soffiatura in matrice. Queste tecniche, ancora utilizzate, prevedono la soffiatura entro canne in ferro alla cui estremità è posto il bulbo di vetro; con questo espediente si diede il via ad una produzione massiva, si calcola che un artigiano del tempo realizzasse in media circa 100 esemplari al giorno!
In pochi decenni questi prodotti si diffusero in tutti gli strati sociali, sostituendo in alcuni casi il vasellame in argilla, soprattutto nel caso dei contenitori per bere o per unguenti. Il vetro però non venne utilizzato solo per i recipienti, ma anche per le lastre, trasparenti o opache, destinate alla chiusura di finestre e alla decorazione di edifici attraverso l’uso di mosaici a pasta vitrea per ambienti e mobili.
A Napoli gli scavi per la realizzazione della stazione metropolitana Università in piazza Bovio hanno permesso di identificare un’officina di produzione del vetro attiva nel tardo VI secolo d.C.





